Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXXIIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene,
possiamo avere felicità piena e duratura.” (Colletta)
G. «Il cristianesimo è escatologia dal principio alla fine e non solo in appendice»; «tutta la predicazione cristiana, tutta l'esistenza cristiana, e la Chiesa stessa nel suo insieme, sono caratterizzate dal loro orientamento escatologico» (Moltmann). Con la risurrezione di Gesù, infatti, il mondo e la storia sono entrati nella loro fase finale, nella pienezza dei tempi. Le promesse di Dio si sono compiute e i cicli e la terra nuovi sono già stati inaugurati. In Cristo, Dio ha già detto la sua parola definitiva; in noi è già stato deposto lo Spirito che è il seme delle realtà future. Comprendere ciò significa comprendere che il cristiano è l'uomo del futuro. Ciò significa non tanto che il cristiano è l'uomo che «aspetta il futuro » che gli sarà dato dopo la morte; ma piuttosto che è l'uomo che costruisce oggi il suo futuro.
 Canto al Vangelo ( Lc 21,36) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “ Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 13,24-32)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Quasi a conclusione dell’anno liturgico lo sguardo corre al futuro. Se per un viaggio è il traguardo che conta, in ogni impresa è il fine che la qualifica. Della storia umana e della nostra vita personale è lo sbocco finale che determina il senso. Il pensiero va al giorno della manifestazione gloriosa di Cristo Signore e Giudice, quando dirà “Basta!” al tempo della nostra libertà di uomini, e apparirà nella sua pienezza ed esclusività lo splendore del Regno, dove “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15,28). Siamo così invitati a cogliere i segni della novità del Regno e a fare le nostre scelte.
Tutti
Dal Salmo 15: Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Io pongo sempre davanti a me il Signore,
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 

Per questo gioisce il mio cuore
ed esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 

Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena alla tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra.
Pausa di Silenzio
1L. Avvicinandosi la fine dell'anno liturgico, la chiesa propone alla nostra meditazione l'ultima parte del grande discorso escatologico di Gesù. Prima di andare verso la sua passione, morte e resurrezione, Gesù rivolge ai discepoli un parola autorevole sulla fine dei tempi, istruendoli sull'evento che ricapitolerà tutta la storia e le darà un senso pieno: la parusia, cioè la venuta nella gloria del Figlio dell'uomo.
2L. Nel Vangelo il discorso di Gesù prende le mosse dalla domanda di un discepolo che resta ammirato di fronte alla magnifica costruzione del tempio di Gerusalemme. Il re Erode il grande lo aveva fatto ricostruire. Esso era veramente una costruzione impressionante.

1L. Gesù risponde a questa domanda con una profezia tremenda: 
Cel. «Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra che non sia distrutta». 
1L. I discepoli allora chiedono precisazioni, e Gesù fa un lungo discorso nel quale la fine di Gerusalemme diventa anche la figura anticipata della fine del mondo. 
2L. Tuttavia in questo discorso non è possibile distinguere bene ciò che riguarda la fine di Gerusalemme da ciò che riguarda la fine del mondo. 
1L. Gesù mette in guardia i suoi discepoli dalla mancanza di vigilanza, dicendo che occorre sempre essere attenti e vigilanti. Poco importa se la fine del mondo è vicina o lontana: occorre essere sempre pronti alla venuta del Signore.

2L. Gesù nel brano evangelico annuncia catastrofi: 
Cel. «In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, e la luna non darà più il suo splendore, e gli astri si metteranno a cadere dal cielo, e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte». 
2L. Sono immagini che Gesù riprende dai profeti per parlare degli eventi finali.

1L. Allora si manifesterà il Figlio dell'uomo, cioè Cristo, il quale manderà gli angeli per riunire i suoi eletti. Queste persone dunque possono rimanere tranquille, ma a condizione di essere vigilanti.

2L. Poi Gesù dice: 
Cel. «Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre». 
2L. Noi siamo nell'incertezza, e Gesù stesso afferma di non essere in grado di precisare il giorno e l'ora di questi eventi finali. Questa condizione d'incertezza deve risvegliare in noi la vigilanza. 
1L. È una condizione favorevole, perché ci costringe a impegnarci. Se conoscessimo il giorno e l'ora della nostra fine, potremmo vivere senza impegnarci, sapendo per un certo tempo di non essere in pericolo. Invece, non avendo questa certezza, dobbiamo essere sempre vigilanti.

2L. Il discorso di Gesù ha lo scopo di farci vivere in pienezza. Da una parte, esso ci libera dalla paura, perché Gesù ci assicura il suo aiuto e il suo intervento, se siamo uniti a lui, nessuna cosa ci può nuocere in modo definitivo; d'altra parte, ci spinge a una vita d'impegno serio e fiducioso.

1L. Nel battesimo, il sacrificio di Gesù ci comunica la perfezione necessaria per essere in relazione con Dio. Poi, nella vita cristiana dobbiamo continuare ad accogliere la santificazione, che ci viene comunicata dai sacramenti di Gesù, frutto della sua unica offerta. 
2L. Grazie a questa santificazione, ci troviamo in una relazione con Dio serena e fiduciosa, anche in mezzo a tutti gli sconvolgimenti possibili. Chi è unito a Dio, non deve temere nulla, perché Dio sta sempre con lui per aiutarlo e per fargli trarre il bene anche dal male. Prepariamoci alla fine dell'anno liturgico con questi sentimenti di fiducia e di vigilanza. 
1L. Fiducia, perché il Signore ci ha dato tutto il necessario per vivere in pienezza e per giungere alla vita eterna di unione con lui nell'amore. 
2L. Vigilanza, perché sappiamo di essere persone fragili, deboli, che si trovano in mezzo a tanti pericoli. 
1L. Il male dilaga nel mondo, ma non dobbiamo permettere che esso ci contamini. Perciò dobbiamo ricorrere sempre alla sorgente della grazia, per essere in grado di superare tutti i pericoli, non soltanto senza esserne danneggiati, ma anche riportandone un profitto spirituale.

2L. Viviamo con fiducia e vigilanza, sempre intenti a progredire nell'amore. Questa è la nostra vocazione fondamentale, che ci è data dall'offerta di Gesù, che ci rende anche capaci di realizzarla.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Gesù, servendosi di alcuni versetti tratti dai libri profetici, afferma che «in quei giorni il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte». 
4L. Egli non vuole spaventare coloro che lo ascoltano, ma fa uso del linguaggio apocalittico, proprio della tradizione ebraica, per esprimere una realtà fondamentale: 
3L. Questo mondo e questa creazione vanno verso una fine, verso quel «Giorno del Signore» già invocato dai credenti di Israele, giorno di salvezza e di giudizio. 
4L. E ciò avviene per un preciso disegno del Dio che è Signore della storia e del tempo, il quale desidera instaurare il suo regno di pace e di giustizia, dando così inizio ai cieli nuovi e alla terra nuova da lui preparati.

3L. Tutto questo coinciderà con la venuta gloriosa del Figlio dell'uomo, il Signore Gesù Cristo: 
Cel. «Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria». 
4L. Spesso i cristiani leggono il tempo in maniera mondana, come un eterno presente in cui tutto può avvenire tranne la venuta gloriosa del Signore Gesù. 
3L. Di fronte a questo atteggiamento rassegnato e fatalistico occorre testimoniare che la parusia del Signore fa parte integrante del mistero cristiano, perché egli ne ha parlato con chiarezza. 
4L. Sì, il Figlio dell'uomo, cioè Gesù che è già venuto nella fragile carne umana, nato da Maria e morto in croce, risorto e vivente, verrà nella gloria, come egli stesso ha dichiarato.

3L. Tutta la creazione geme e soffre nelle doglie del parto aspettando la sua trasfigurazione, e la venuta finale del Signore esaudirà in pienezza anche questa supplica, di cui i cristiani si fanno voce quando invocano: 
Cel. «Vieni, Signore Gesù!» 
4L. Davvero la venuta del Signore non nega la storia, ma vuole trasfigurare il nostro mondo. Si spiega in questo modo la quotidianità dell'immagine utilizzata da Gesù per ammonire i discepoli: 
Cel. «Dal fico imparate la parabola: quando il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina; così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte». 
3L. L'annuncio della venuta del Signore non estranea il credente dall'oggi, anzi gli chiede la capacità di aderire al presente, di amare la terra in cui vive. 
4L. Cercare le cose dell'alto restando fedeli alla terra: così si declina la vigilanza, quell'atteggiamento di consapevole attesa della venuta del Signore richiesto con insistenza da Gesù a conclusione del suo discorso.

3L. Vigilanza motivata anche dall'umile ammissione dello stesso Gesù: 
Cel. «Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre». 
3L. Il Figlio dell'uomo verrà in un'ora che è nascosta in Dio, dunque occorre essere sempre pronti. Non è il «quando» che conta, bensì la fiduciosa certezza di un futuro orientato dalla promessa del Signore: 
Cel. «Si verrò presto!»
4L. I cristiani sono «coloro che amano e attendono la manifestazione gloriosa del Signore Gesù Cristo» e affrettano con la loro attesa perseverante tale evento. Questo è il loro tratto specifico nella storia e nella compagnia degli uomini. 
3L. Ecco perché un grande padre della chiesa, san Basilio, ha scritto con profonda intelligenza spirituale: 
4L. «Che cosa è proprio del cristiano? Vigilare ogni giorno e ogni ora, sapendo che nell'ora che non pensiamo il Signore viene».

Tutti
O Gesù, mia speranza, 

grazie perché mi confermi che sarai tu 

a venire quando questo mondo passerà.

Liberami dalla vuota curiosità 

di voler sapere quando avverrà;

il Vangelo non è un calcolatore 

che mi fissa data e ora.

Il Vangelo sei tu e Tu sei il mio Dio 

nella Gloria che attende 

e che attendo per un abbraccio d'amore eterno.

Libera la mia vita 

«dall'idolatria delle cose intermedie 

che fanno dimenticare le ultime» (G. Chesterton)
e aiutami a prepararmi con gioia 

all'incontro con Te, mio Dio, mio Tutto.

Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu non vuoi che perdiamo tempo dietro profezie strane, né che ci lasciamo infatuare da complicati calcoli astrologici. Questo mondo è destinato a finire, ma chi crede in te, Gesù, sa di non andare incontro ad un baratro oscuro, ma verso un compimento destinato a portare una gioia eterna. Sì, tu ci inviti ad essere pellegrini su questa terra perché cittadini di un altro mondo, impegnati a realizzare quaggiù la giustizia e la solidarietà e nello stesso tempo certi che solo per dono di Dio potremo vedere quella pace, quella fraternità, quella condivisione che nulla potrà mai infrangere. Anzi, tu ci chiedi di affrontare i passaggi cruciali, i momenti dolorosi, i cambiamenti epocali, le situazioni difficili con la serena certezza di essere nelle mani di Dio perché è lui che guida la storia degli uomini. Donaci, dunque, Gesù, di vivere con operosa speranza nell’attesa di quel giorno in cui tu ritornerai nella gloria.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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